
Fragili equilibri di coppia nel Mercator plautino.

Voler tracciare una fisionomia del rapporto uxor / vir nel Mercator risulta un compito arduo, reso difficile dal trovarsi di fronte ad uno “sdoppiamento” della figura del senex: se uno dei due vecchi della trama, Demifone, persegue con convinzione il suo proposito adulterino nel tentativo di godere dei doni dell’amore clam uxorem, il secondo vecchio, Lisimaco, delegato dall’amico di comprare in sua vece la fanciulla di cui si è perdutamente invaghito, incorre nel pericolo di uno sfaldamento del suo rapporto di coppia senza avere una precisa colpa, se non, appunto, quella di aver aiutato l’amico libidinoso nel suo proposito. Il doppio terreno di studio rende l’analisi più complessa, ma i suoi risultati molto interessanti, mostrando le dinamiche comportamentali di due coppie diverse di personaggi, avvicinate però da un comune denominatore: il timore dei senes nei confronti delle loro temibili mogli.

1.1.  Le paure del vecchio Demifone.

L’indiscusso protagonista delle tresche di questa commedia è comunque Demifone, esuberante vecchio fedifrago che tenta invano di celare il timore di una moglie che, in uno slancio di comica benevolenza, il commediografo non ha messo al suo fianco sulla scena, evitandogli l’incomodo di litigiosi dialoghi, che avrebbero potuto rallentare le sue manovre amorose. Certamente abbastanza fortunato, ma non scevro del peso coniugale: in tal senso una visione privilegiata delle ansie del vecchio si trova nella dimensione del sogno, dimensione diegetica e non agita di ciò che accadrà sulla scena (vv. 229-233)
:

mercari visus mihi sum formosam capram; 

ei ne noceret quam domi ante habui capram 

neu discordarent, si ambae in uno essent loco, 
posterius quam mercatus fueram, visus sum 
in custodelam simiae concredere. 

Il vecchio Demifone, appena tornato dal porto, e già folle d’amore per la schiava rodia che ha visto a bordo della nave del figlio Carino, racconta del sogno fatto la notte precedente
. Da un lato questo sogno è premonitore, prefigurando l’acquisto di una capra formosa che riscrive il martellante motivo della compravendita anche nella dimensione onirica, mostrando un Demifone “così tanto mercator che persino i suoi sogni profetici (…) si concretizzano in affari commerciali” (Dunsch 2008, pp. 11 ss.). Dall’altro, e ciò è ancor più interessante per noi, nel sogno appare, seppur nella strampalata associazione con una seconda capra già in possesso del vecchio, la figura dell’uxor. Per niente lusinghiera la caratterizzazione della donna, presentata nell’atto di discordare con chiunque si avvicini al suo raggio d’azione (fuor di metafora la casa, ed il marito, acquisizione intoccabile in virtù del vincolo matrimoniale). In questo gustoso ritratto, tanto più gustoso perché indiretto e celato dalla simbologia animale, Demifone ci dà la misura del suo timore nei confronti della moglie. Che poi la sua passione sia deprecabile è lui stesso a confessarlo (vv. 274-5):
Nec omen illud mihi nec auspicium placet. 
quasi hircum metuo ne uxor me castret mea. 

L’innocente ordine dato dall’amico Lisimaco ad un servo, affinché faccia castrare un montone che dà troppi problemi in campagna, spaventa la coscienza già provata di Demifone, che teme sinceramente l’ira della moglie e si immedesima in un vecchio becco bizzoso
. La trama va avanti nel suo tortuoso percorso e Demifone sembra aver accantonato il pensiero della moglie, che fulmineo si ripresenta quando tutto sta volgendo al termine. Stretto nella morsa dei rimproveri dell’amico Lisimaco e del proprio figlio Eutico, i due castigatori agitano lo spauracchio di una moglie la cui ira le darebbe il giusto diritto di fustigarlo, (vv. 1003-4):
{LYS.} Recte dicis. sed istuc uxor faciet, quom hoc resciverit. 
{DEM.} Nihil opust resciscat.

Fedele al suo personaggio fino alla fine, Demifone sfodera come estremo presidio di salvezza l’arma che più ha contraddistinto la sua azione nel corso della commedia, il silenzio. Il desiderio di tenere la moglie all’oscuro è spia del peso esercitato dall’uxor sulla coscienza del vecchio marito, che evita di dar forma a quella conflittualità di coppia che la provvida assenza della moglie ha reso solo un incorporeo groviglio di presentimenti e paure: un rapporto appena adombrato ma carico di tutti gli elementi conflittuali del caso, seppure mai direttamente agiti.

1.2. Scambio di coppia.

Se il rapporto di Demifone e la moglie si limita ad essere figura di una conflittualità di coppia, questa viene vigorosamente rappresentata dalla coppia speculare formata da Lisimaco e Dorippa. Attraverso un comico meccanismo di identificazione, che muove le sue premesse dal fatto che Lisimaco accetti di agire in aiuto, e quindi in vece, di Demifone, la moglie Dorippa veste i panni dell’uxor tradita senza subire alcun tradimento. La donna si trova in campagna, quando il marito, completamente calato nello spirito di mutuo soccorso senile, compra al posto dell’amico la fanciulla e la porta a casa sua allo scopo di nasconderla, approfittando proprio dell’assenza della moglie, scomoda testimone; quest’ultima ritorna però prima del previsto e viene avvertita dalla serva della presenza di una cortigiana in casa, subito identificata con l’amante del marito. La donna obbedisce ciecamente alla logica collaudata del marito che si diverte in assenza della moglie
, perciò senza porsi né porre domande si cala perfettamente nel topos della donna malmaritata (vv. 700-704):
Miserior mulier me nec fiet, nec fuit, 
tali viro quae nupserim. heu miserae mihi. 

em quoi te et tua, quae tu habeas, commendes viro, 

em quoi decem talenta dotis detuli, 
haec ut viderem, ut ferrem has contumelias. 
Una lamentatio in perfetta regola, dalle eco addirittura paratragiche
,in cui la donna accompagna il proprio compianto alla consapevolezza di aver sposato un uomo indegno e soprattutto di avergli affidato la sua dote!
 Presa dalla delusione e dall’ira Dorippa non si accorge nemmeno della presenza in scena del marito, assalito dalla preoccupazione. Lisimaco in realtà è innocente, reo semmai di aver coperto e assecondato le smanie amorose dell’amico: il suo comportamento è però quello di un uomo intento a celare un tradimento agli occhi della moglie. Assumendo il compito di comprare la ragazza al posto di Demifone, si attiva in lui un processo di completa identificazione, che sottopone la sua coscienza al senso di colpa che dovrebbe essere proprio dell’innamorato, e che invece si riversa su chi sta coadiuvando un comportamento scorretto, ponendosi involontariamente come una sorta di capro espiatorio su cui si possa riversare l’ira che dovrebbe appartenere alla moglie effettivamente tradita, quella di Demifone, in uno scambio di personaggi che cerca di equilibrare le tensioni in gioco. Insomma, se una moglie furibonda per i tradimenti del marito deve esserci come condizione essenziale di equilibrio nei rapporti di coppia, e se la moglie tradita non è a conoscenza dei fatti, il tutto può essere risolto solamente con un comico ma drammaturgicamente vitale scambio delle parti: il litigio tra questi due coniugi finisce per prefigurare gli accadimenti nel caso che il desiderato tradimento di Demifone fosse stato scoperto dalla moglie. Forse strategie di attenuazione. Una moglie irata contro un marito innocente, un marito adultero la cui moglie non può gridare vendetta, causa la sua assenza. L’esclamazione del vecchio alla vista della moglie è degna di un senex scoperto in flagrante (vv. 705-706):
Perii hercle, rure iam rediit uxor mea: 
vidisse credo mulierem in aedibus. 

Lisimaco incarna la disperazione che potrebbe essere propria di Demifone, caricandosi, insieme al compito di acquistare e custodire la ragazza, delle sue preoccupazioni. Uguale discorso si può fare per Dorippa: l’equivoco la cala in una dimensione che non le è propria, che in realtà dovrebbe appartenere alla moglie di Demifone, ma ella riveste il ruolo con naturalezza da grande attrice. Al culmine dell’ira della donna avviene poi un fatto degno d’attenzione: Dorippa manda la serva a chiamare suo padre per procedere allo scioglimento del matrimonio (vv. 787.788):

Syra, i, rogato meum patrem verbis meis, 

ut veniat ad me iam simul tecum.

Avvenimento singolare, ma funzionale allo scardinamento comico dei ruoli: nel mondo romano, infatti, non è certo data alla donna una simile possibilità, laddove invece è diritto del marito ripudiare la moglie anche per futili motivi. La denuncia di questa subalternità che caratterizza la condizione delle donne romane avviene per bocca della serva Syra, che dal basso della sua condizione, cosa che attenua la carica rivoluzionaria della sfida lanciata, protesta, e insieme auspica con parole coraggiose l’uguaglianza tra i sessi (vv. 817-823):

Ecastor lege dura vivont mulieres 

multoque iniquiore miserae quam viri. 

nam si vir scortum duxit clam uxorem suam, 

id si rescivit uxor, impunest viro; 

uxor virum si clam domo egressa est foras, 

viro fit causa, exigitur matrimonio. 

utinam lex esset eadem quae uxori est viro; 

In linea con le caratterizzazioni delle decise donne plautine, Dorippa è giunta a minacciare la fine del suo matrimonio, ponendosi su un piano di superiorità decisionale solitamente pertinente al mondo maschile. Conseguenza e insieme presupposto necessari, il fatto che il buon vecchio Lisimaco, uomo mite e conciliatore
, non muova ciglio all’annuncio della moglie. Il vecchio troverà ausilio nel giovane figlio Eutico, scioglitore dei nodi della commedia e pacificatore dei conflitti: rassicurando il padre circa la fine di ogni conflittualità, si fa portavoce di una Dorippa che, dopo aver adempito pienamente al ruolo di donna tradita e furibonda, può ora perdonare il povero marito innocente. Le parti in gioco ed i valori della commedia hanno trovato il loro equilibrio. Le possibilità di un’uxor dotata sono state scodellate con fermezza come rischi in cui può incorrere un marito libertino, con un’incursione nel piano del diritto matrimoniale che la commedia plautina ha mostrato di conoscere e praticare. Non c’è aspetto della vita quotidiana e reale, sentimento o passione, deviazione o traviamento, che il teatro plautino risparmi dal vortice del suo mondo carnevalesco, dove si pratica il rovesciamento delle convenzioni, ma solo per adombrarne limiti e pericoli, per poi rimettere tutto magistralmente al suo posto, con tanto umorismo, ma anche con tanto buonsenso.
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�


	� Il testo latino è tratto dal database PHI 5.3, per mezzo del programma di interrogazione Diogenes.3.1.6.


�


	� Secondo Fraenkel 1960, p. 191, il sogno di Demifone è di pura paternità plautina. Vasta la bibliografia su questo sogno: se ne cita solo qualche titolo: Raffaelli 2008, pp. 59-81; Averna 1987, pp. 5-17.


�


	� Nel “bestiario” del vecchio plautino risulta particolarmente efficace l’equazione senex / hircus; cfr. Bianco 2003, pp.39-47.


�


	� Questa logica è attivata nel Mercator per venire però rovesciata, visto che il sospetto della moglie non è in realtà fondato; cfr. Petrone 2005, p. 99 ss.


�


	� Cfr. Bianco 2007, pp. 134-135. La ricerca degli indici di frequenza del termine hircus effettuata tramite il programma di interrogazione Diogenes 3.1.6. sul database testuale PHI 5.3. ha dimostrato che il termine ricorre più volte in Plauto, e precisamente in Cas. 1018, Men. 838, Merc. 272, 275, 575, Most. 40, Ps. 738.


�


	� Questa 2004, p. 23 n. 4, informa che con l’espressione uxor dotata la commedia latina rende alla meglio il greco ἐπίκληρος che nel diritto attico designava la donna unica erede delle sostanze della famiglia e quindi in grado di amministrare ed esercitare possesso anche nei confronti del marito.


�


	� Cfr. López López 1991, pp. 121-122.
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